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tà ; a far che la verità abbia la foa luce, fono 
aflài propj i ragionamenti familiari. N e llo  
quiftioni le più difficili, quella fu la manie­
ra , la quale tennero ne* fooi Dialogi gli anti­
chi Savi della Grecia, e del Lazio, e con fe- 
liciffimo fùcceflo fc Appare nei dialogo la na­
turai ragione, & affètto di chi favella : Ed 
oh come l’arte ferve ivi alla natura mirabil­
mente , e ricuoprendofi lotto i nativi colori 
di le i, con maniere affai verofimili, in fogno  
il netto vero ! E poi il diverfò carattere de’ 
Perfonaggi, dal cui difoorfo fi efamina laJ 
cofà, giova à maraviglia, perche fieno chia* 
re alla conofoenza ancora del volgo fompli- 
ce quelle verità, che voleano riforbarfi a foli 
Uomini diprofòndiffimointendimento. A tal 
fine nelle quiftioni, che cosi vogliono difpu- 
tarfi, fèmpre mai interviene un qualche Gio­
vanetto fcolare , che niente fàpendo , hà 
grande amore di conofoere tutto chiaramen­
te , e la piena iftruzzione di lui pone fine al 
ragionamento. Laonde a tal efompio nelle 
conferenze familiari, di cui fi dà ragguaglio 
nelle mie lettere, farò intervenire ancor io 
un Giovane di buona indole sì, ma prevenu-


